
XXV domenica del Tempo ordinario 
 
LETTURE: Sap 2,12.17-20; Sal 53; Gc 3,16-4,3; Mc 9,30-37 

 
C’è un’immagine, nel racconto di Marco, che ritorna spesso e che ritma un po’ tutta la narrazione:  
è l’immagine della via, immagine allo stesso tempo reale e simbolica. È la strada che conduce a 
Gerusalemme e che Gesù percorre con i suoi discepoli, ma è anche il simbolo dell’itinerario che 
ogni discepolo deve compiere nella misura in cui sceglie di seguire Gesù. Lungo la via il discepolo 
impara a posare la pianta dei suoi piedi nell’orma che Gesù lascia; lungo la via il discepolo impara a 
conoscere il volto di Gesù, il segreto del suo cammino, la meta a cui tende tutta la sua vita; lungo la 
via il discepolo scopre anche la sua debolezza, la sua incapacità a seguire il Signore Gesù, la sua 
durezza di cuore, la sua cecità; lungo la via, infine, il discepolo comprende che solo riconoscendo la 
sua povertà può avere la grazia della sequela, il dono di scoprire che è sempre Gesù a camminare 
avanti, mentre egli può solo e sempre stare dietro. Nella pericope del racconto di Marco proposta in 
questa domenica, lungo la via ascoltiamo ora una parola di Gesù che il discepolo ha già udito (cfr. 
Mc 8,31), ma che al suo orecchio appare sempre dura, addirittura estranea: «Il Figlio dell’uomo 
viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni 
risorgerà» (9,31). Consegnare, uccidere, risorgere: tre verbi che offrono la sequenza di una storia 
drammatica e paradossale, inaudita, la vicenda ‘pasquale’ di Gesù. Una vicenda già contenuta in 
filigrana nella storia dei profeti, di coloro che Dio invia per comunicare la sua parola di giudizio e 
di salvezza sulla storia degli uomini. La storia del profeta, del giusto, è sempre una storia 
drammatica, contraddittoria e violenta, e in questi termini la rilegge il libro della Sapienza (cfr. la 
prima lettura). «Tendiamo insidie al giusto… mettiamolo alla prova con violenze… condanniamolo 
ad una morte infamante» (Sap 2,12.17-20): è questa la risposta degli empi a una parola di Dio, 
comunicata dal profeta, una parola che suona come accusa a una logica di ingiustizia e di violenza 
(quella logica condannata in Gc 3,16-4,3). Il profeta diventa segno di contraddizione, odiosa pietra 
di scandalo («per noi è di incomodo e si oppone alle nostre azioni»: 2,12) per un sistema sociale e 
religioso basato sulla ipocrisia, ma nascosto dietro una apparente legalità. Ecco perchè la sua parola 
deve essere neutralizzata dimostrandone l’inefficacia ridicola e malefica, o più semplicemente deve 
essere eliminato.  

Ma tra i tre verbi che caratterizzano la vicenda del ‘profeta’ Gesù, uno in particolare offre 
una luce per raggiungere il cuore di avvenimenti di per sé incomprensibili. Si tratta del verbo 
consegnare («viene consegnato nelle mani…»: paradidotai eis cheiras), un verbo che domina tutta 
la via crucis del Figlio dell’uomo: Giuda, il discepolo che lo tradisce, lo consegna ai soldati; i 
soldati ai capi del popolo; i capi del popolo a Pilato e questi ai crocefissori. Ma il paradosso è che il 
Padre stesso consegna il Figlio alla morte e in questa morte è Dio stesso a consegnarsi all’uomo, a 
donarsi, a offrire per l’uomo la sua stessa vita. 

Consegnare, uccidere, risorgere: tre verbi oscuri per il discepolo che insegue i suoi pensieri, 
che cerca un volto di Gesù molto diverso da quello che lui ora gli sta presentando. Il discepolo non 
comprende questa logica che gli pare assurda. Ma pur non comprendendo, ha paura di domandare: 
«…non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo» (Mc 9,32). È veramente 
paradossale questa reazione. Chi non capisce, chiede. E perché il discepolo non osa chiedere? Forse 
perché ha paura della risposta: o meglio, ha paura di un confronto con la parola di Gesù. Il 
discepolo preferisce nascondersi dietro le proprie molte parole, le quali offrono cammini più facili, 
indicano desideri più gratificanti, immediati: «Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi 
fosse più grande» (9,34). 

Lungo la strada allora Gesù fa fare una sosta al discepolo, ponendo anzitutto una domanda, 
che però resta senza risposta: «Di che cosa stavate discutendo lungo la strada? » (9,33). Sembra 
quasi che di fronte a Gesù il discepolo non sappia usare la parola. Ed è veramente così: il discepolo 
non sa usare la parola, resta muto, perché non ha ascoltato la Parola, quella parola che è il cammino 
di Gesù, quella parola dura che è la croce. Solo Gesù può dare una risposta alle molte parole e ai 



silenzi del discepolo. E la sua risposta è sconcertante e vera allo stesso tempo. Essa ha come due 
momenti, due angolature attraverso cui si può rileggere la vicenda di Gesù, ma che diventano anche 
altrettante scelte concrete per il discepolo. «Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il 
servitore di tutti» (9,35). Gesù prende sul serio il desiderio del discepolo, essere il primo, cioè 
realizzarsi pienamente, poter emergere nella vita. Ma la risposta che Gesù offre è sconcertante: 
inverte quella strada che il discepolo credeva di poter percorrere per essere il più grande. Per Gesù 
essere il più grande non è porsi sull’altro, prevalere sull’altro, cercare tutto ciò che è primo; essere 
grandi è stare ai piedi dell’altro, essere per l’altro dono, consegnarsi all’altro perché esso possa 
vivere. In una parola, il discepolo deve capire che c’è una sola via che realizza pienamente il 
desiderio più vero di vita che abita in lui: è proprio quella via da cui il discepolo ha distolto lo 
sguardo, la via di Gesù, «il quale da ricco che era si fece povero… che non ritenne un privilegio 
l’essere come Dio, ma svuotò se stesso…» (cfr. 2Cor 8,9; Fil 2,6.7); la via dell’umiltà, la via del 
servizio, la via del dono.  

Ma c’è un passo ulteriore, un salto di qualità che Gesù fa compiere al discepolo. «E preso un 
bambino lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: “Chi accoglie uno solo di questi 
bambini nel mio nome, accoglie… colui che mi ha mandato”» (9,36-37). Questo gesto di Gesù, 
pieno di compassione e di tenerezza, libera il discepolo da una ultima tentazione. Essere all’ultimo 
posto, essere il servo di tutti, significa essere liberati dalla tentazione del potere. Ma il discepolo 
può ancora essere attratto dalla pretesa di essere sempre lui quello che deve fare o deve dare agli 
altri. Scoprire che al centro non c’è tanto il suo servizio all’altro, ma l’altro come persona, anzi il 
piccolo, l’ultimo come un dono da accogliere, significa essere veramente liberi e poveri. Chi 
veramente dona, chi si fa ultimo, chi si fa nostro servo è il Signore Gesù: è lui il piccolo che sta in 
mezzo a noi come servo, è lui che ci dona tutto rivelandoci il volto misericordioso del Padre. Di 
fronte al piccolo, qualunque esso sia, non possiamo fare altro che aprire le nostre mani per ricevere 
il dono della compassione del Padre, nel volto di Gesù. 


